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T - . 

tono gi i giunti a «Tribuna congrei-
tuala » centinaia di interventi. Poiché ti 
riduce progressivamente il tempo che 
ci separa dal congresso, preghiamo I 
compagni di non Inviare altri interven­
ti, perché come di molti già giunti, non 
é possibile garantire la pubblicazione. 
GII Interventi odierni sono ridotti. La 
parte In tondo, fra virgolette, è testua­
le; la parte In corsivo à riassunta. 

Massimo 
Amadio 
Napoli 

Di fronte al livelli di violenza 
raggiunti dal terrorismo è ne­
cessario lavorare ad una grande 
mobilitazione per superare antl-
che diffidenze verso le istituzio­
ni e perché queste possano tro* 
vare forza e volontà di risana­
mento nella fiducia e nelle pro­
poste di larghi strati di popolo, 

Si è sviluppata una sorta di con­
traddizione all'interno del partito: da 
una parte è stato riconosciuto che la 
criminalità assume oramai una dimen­
sione ampia e di estrema gravità e di 
conseguenza può essere stroncata sol­
tanto da profonde riforme sociali e da 
un intervento delle istituzioni che sia 
efficiente e democratico perché sorret­
to dalla fiducia della gente operosa; 
d'altro canto, però, non si è riusciti ad 
impegnare in tale compito altre capa­
cità che non fossero quelle dei com­
pagni che lavorano in tale settore, e-
nergie queste necessarie ma non suffi­
cienti hi considerazione della vastità 
del fenomeno da combattere. 

Iniziative pur lodevoli come le con­
ferenze regionali sull'amministrazione 
della giustizia e la difesa dell'ordine 
democratico hanno visto una folta par­
tecipazione (anche molto utile) di av­
vocati, magistrati e altri cosiddetti o-
peratori giuridici, senza riuscire (al­
meno qui in Campania) a coinvolgere 
differenti categorie produttive, la clas­
se operaia, gli amministratori locali. 

Tutto sommato, però, non poteva 
succedere diversamente dal momento 
che dentro al nostro partito (che di 
tali iniziative è stato il principale 
promotore) si è andata riproducendo 
una « separazione » fra compagni che 
operano nelle commissioni giustizia ed 
altri militanti che si limitano ad e-
sprimere la loro preoccupazione senza 
dare concreti contributi al riguardo. In 
altre occasioni, invece, in cui il movi­
mento operaio è riuscito a mobilitarsi 
contro precisi episodi di violenza cri­
minale, allora il risultato è stato in­
dubbiamente positivo, sia per la parte­
cipazione unitaria e combattiva, sia 
perché da tali manifestazioni i pubblici 
organismi hanno ricevuto indicazioni e 
conforto a ben lavorare. Ricordo ad 
esempio alcuni episodi verificatisi nel 
Meridione: in Campania una forte ini­
ziativa contro fenomeni di estorsione 
che tendevano a bloccare l'attività 
produttiva di alcune fabbriche del Ca­
sertano: in Calabria la presenza di po­
polo contro la violenza e la prevarica­
zione in coincidenza con lo svolgimen­
to di un processo per fatti di mafia. 

A mio parere occorre seguire que­
st'ultimo indirizzo: essere capaci di far 
procedere insieme sia un'elaborazione 
tecnica sia unitaria e qualificata (ine­
vitabilmente riservata ad esperti), una 
diffusa iniziativa politica che faccia 
maturare la consapevolezza, nel partito 
come all'esterno di esso, che terrori­
smo e criminalità possono essere vinti 
soprattutto applicando la Costituzione 
nel cuore stesso dello Stato... ». 

Gino 
Ansaloni 
Modena 

« La guerra è oggi la peggiore cala­
mità che colpisca il genere umano: 10 
milioni di morti, 20 milioni di invalidi 
sono le vittime della prima guerra 
mondiale: 55 milioni di morti. 28 mi­
lioni di invalidi e 90 milioni di feriti 
sono il bilancio della seconda guerra 
mondiale. A questi vanno aggiunti i 
morti della guerra dì Corea, del Viet­
nam, ecc.. fino ad arrivare al massa­
cro di altri esseri umani nella recente 
guerra cambogiana. 

La guerra esiste perché ci sono 
troppe persone disposte ad accettarla 
o giustificarla: per il sacro nome della 
patria, per l'interesse nazionale, per e-
saltazione ideologica o religiosa; fra 
queste vi sono anche persone che sono 
alla guida di movimenti comunisti. 

Chiunque si elevi a difesa della clas­
se operaia non può accettare la guer­
ra, per nessuna ragione; la guerra non 
è una forma di lotta, la guerra è sol­
tanto un mezzo di sterminio e colpi­
sce, soprattutto, lavoratoti o gente del­
la classe operaia. 

Anche il processo rivoluzionario di 
un popolo, quando si trasforma in 
guerra, non porterà mai nessun bene­
ficio alla classe operaia di quel popo­
lo: a cosa serve il potere, ai lavoratori, 
quando questo rimane un ammasso dì 
rovine e vengono massacrati loro e i 
propri figli? 

Chiunque si elevi a difesa della clas­
se operaia deve porsi come primo e-
biettivo il tema della pace: milioni di 
lavoratori seguono il movimento co­
munista, non soltanto per liberarsi 
dall'oppressione e dallo sfruttamento; 
seguono il movimento comunista con 
la speranza di allontanare per sempre 
il pericolo di guerra che incombe nei 
sistema capitalista. 

Togliere questa speranza ai lavorato­
ri. potrebbe portare conseguenze di­
sastrose al movimento comunista nel 
mondo». 

Aimone 
Balbo 
Milano 

«... E vero che il metodo del centra­
lismo democratico permette, nella fase 
della discussione, aggregazioni rapide e 
continue attorno ai singoli problemi 
dibattuti che poi continuamente si 
sciolgono nella regola della sintesi 
successiva e che quindi come tale non 
può diventare l'ossatura stessa di 
scorrette aggregazioni a scopo di pote­
re, ma è anche vero che esso dissolve, 
appunto nel momento della sintesi, la 
pluralità delle opinioni senza lasciare a 
queste una sede agevole per continuare 
ad esistere. 

Si potrebbe anche esprimere questo 
concetto facendo presente che corrom-
pimenti possono esistere ovunque, sia 
in presenza dell'uso del centralismo 
democratico oppure del metodo cor-
rentizio, ma che l'uso del metodo del 
centralismo democratico garantisce 
meglio il loro contenimento e il loro 
isolamento: ma allora occorre ricor­
dare che questo ha un prezzo. 

Il prezzo è sicuramente rappresenta­
to dalla maggiore e sovente notevole 
difficoltà di portare avanti lo sforzo 
per difendere idee e posizioni alterna­
tive, malgrado queste siano rimaste in 
minoranza e operativamente escluse 
nel momento unitario della sintesi. Il 
prezzo è, ancora, la più scarsa utilizza­
zione dell'iniziativa e dell'apporto dei 
singoli. Il prezzo, infine, può essere 
una certa assuefazione a prassi verti-
cistiche e una certa e riduzione » del 
livello dell'espressione di un dissenso 
che deve pur permanere anche dopo le 
sintesi unitarie. Ciò che fin qui ho 
detto, forse senza toccare neppure le 
radici del problema, è però un esem­
pio del taglio con il quale credo si 
debba approcciare, in modo liberato­
rio, il problema stesso. 

Porse la conclusione può essere la 
«tessa, forse bisognerà continuare a ri­
conoscere che nel caso appunto di un 
partito di massa impegnato nella tra­
sformazione della società questa linea 
di fondo e di lotta è talmente impor­
tante da giustificare il pagamento di 
quei prezzi. Però la conclusione mi 
pare debba anche essere quella che il 
problema non può essere né accanto­
nato né diminuito, ma anzi ricalibrato 
e discusso attraverso aspetti fonda­
mentali e non solo di dettaglio: per 
esempio attraverso quello dell'esplici-
tazione delle fasi del dibattito prece­
denti alle decisioni unitarie, della loro 
pubblicità e « legittimità » per tutti e a 
tutti gli effetti. 

Poiché forse non è tanto il caso di 
seguitare a dire che il centralismo 
democratico è la nostra forza, quanto 
piuttosto che la nostra forza si misura 
nella capacità di usare questo stru­
mento neutralizzando i pericoli e ri­
schi politici che comporta per le strut­
ture e per i singoli». 

Giuliano 
Ciampolini 
Pistoia 

La programmazione avanza so­
lo con un movimento di lotta che 
incida sulla struttura di potere e 
cambiando i rapporti di forza. 

Collaborazione e solidarietà con 
la DC e con le masse democristia­
ne non possono essere affermate 
in astratto ma unitamente ad una 
lotta per incidere sulle contraddi­
zioni di questo partito e perché si 
affermi al suo Interno una volon­
tà di rinnovamento. Dopo il 20 
giugno vi sono state nel partito 
una illusione economicistica e una 
scelta verticlstica che hanno affi­
dato un ruolo subalterno alla lot­
ta delle masse. 

« ...Sulle tendenze dell'economia mon­
diale e nazionale, nelle tesi a me pare 
che manchi un'analisi precisa sui ten­
tativi di ristrutturazione capitalistica 
portati avanti dalle multinazionali ne­
gli ultimi anni, per tentare di ripristi­
nare un adeguato tasso di profitti ed 
una espansione del mercato mondiale. 
Basti pensare agli accordi finanziari e 
commerciali della FIAT ed agli inve­
stimenti che realizza in altri paesi; ai 
tentativi di ristrutturazione attraverso la 
verticalizzazione e razionalizzazione del­
le forze produttive; al decentramento e 
polverizzazione dell'apparato produttivo 
ed al ricorso al lavoro nero non tute­
lato, dove ormai in alcuni settori 
lavora circa metà della classe operaia 
(abbigliamento e maglieria), e che ten­
de a ripristinare livelli di sfruttamen­
to superati da diversi decenni ed a cam­
biare i rapporti di forza, frantumando 
la classe operaia in gruppi di interesse 
vari e contraddittori. 

In sostanza nelle tesi mi pare che 
sia inadeguata l'analisi sui cambiamen­
ti che sono già in corso nell'economia 
mondiale e italiana e sua pericoli che 
si presentano e che cercano di indebo­
lire la funzione dirigente della classe 
operaia. 

Giustamente poniamo l'obiettivo cen­
trale della programmazione democra­
tica dell'economia; una programmazio­
ne che deve stabilire un rapporto cor­
retto con il mercato e che affida un 
ruolo importante all'artigianato, alla 
esopei azione ed alla piccola e media 
impresa, purché svolgano il loro ruolo 
nel quadro degli indirizzi dell'econo­
mia stabiliti dalla collettività • dalle 
istituzioni democratiche. 

Ha per far prevalere gli interessi del­
la coUettiTità è neceasario contrapporsi 
a quelli dei monopoli e delle multina­
zionali per costringerli a muoversi en­
tro un quadro di scelte economkbe e 
•odali definite democraticamente; nelle 
«cai non mi pare che ci sia un'analisi 
attenta della acontro che è aperto con 
i monopoli • la multinazionali e con 
una parte notevole della DC che si op­
pone ad utilizzare strumenti pubblici 

come le partecipazioni statali, il credi­
to, 11 fisco, la legge quadrifoglio, la 
legge di riconversione industriale, ecc., 
al servizio della collettività, per rinno­
vare e trasformare la società italia­
na... ». . . 

Alessandro 
Carri 

Renato 
Degli Esposti 

Reggio Emilia 

f trasporti sono una delle 
fondamentali componenti del 
processo produttivo. L'intensifi­
carsi dei traffici e della circola­
zione delle merci, dei mezzi di 
comunicazione e di trasporto è 
un fattore non secondario nel 
superamento delle attuali forme 
dì organizzazione della società e 
per l'affermarsi di un nuovo 
processo di sviluppo e di rinno­
vamento. 

«... Basti ricordare alcuni dati signi­
ficativi come quello della spesa com­
plessiva che nell'attività di trasporto 
grava sulla collettività ogni anno: 
49.600 miliardi (escluso l'onere dei 
trasporti marittimi) pari a 1/3 dei 
reddito nazionale lordo. E ancora, il 
fatto che dal 1966 questa spesa tende 
ad aumentare ogni anno del 10-15 per 
cento in più rispetto al reddito nazio­
nale assorbendo risorse die potrebbero 
essere utilmente impiegate nel proces­
so produttivo. 

Tutto ciò a causa dello squilibrio 
che si è determinato tra il trasporto 
individuale su strada e quello colletti­
vo ferroviario e marittimo, sia nel 
trasporto delle merci che delle perso­
ne. Uno squilibrio che non ha confron­
ti con nessun'altro paese del mondo. 

Risulta chiaro che se il trasporto 
ferroviario, marittimo, urbano ed 
extraurbano ha mediamente un costo 
10 volte inferiore rispetto quello indi­
viduale, la prevalenza di quest'ultimo 
comporta un'enorme spesa che grava 
negativamente sulla collettività e. più 
in generale, sull'economia del Paese. A 
tutto ciò si dovrebbe aggiungere i 
guasti che si sono prodotti nel tessuto 
sociale e nella stessa vita degli uomini: 
gli infortuni e i fenomeni di cenge-
stionamento e di inquinamento delie 
aree urbane e metropolitane. A fronte 
di tutto ciò. quel che è più grave ed 
evidente segno della crisi è che l'attua­
le sistema di organizzazione dei tra­
sporti è tale da non assicurare più 
l'ulteriore sviluppo della mobilità delle 
persone e delle merci. Secondo i dati 
del traffico degli ultimi anni sembra 
si sia giunti ad una sorta di < satura­
zione» che tende sempre più a com­
promettere la libertà stessa di movi­
mento dei cittadini e la condizione del­
le merci. L'espansione ulteriore dell'at­
tività di trasporto, come del resto 
quella produttiva, è cioè collegata alla 
necessità di andare ad un diverso tipo 
di sviluppo. A quello anarchico proprio 
di un sistema che ha finito col privile­
giare nel settore dei trasporti la stra­
da e la concentrazione delle attività 
produttive e degli insediamenti urbani. 
occorre oggi sostituire uno sviluppo 
programmato che privilegi il trasporto 
collettivo e il recupero delle aree terri­
toriali abbandonate dell'entroterra del 
Paese e del Mezzogiorno. Si tratta in 
sostanza di andare ad un riequilibrio 
fra i vari modi di trasporto che sia 
nello stesso tempo anche territoria­
le... ». 

Giorgio 
Casalino 
Lecce 

L'andamento dei nostri con­
gressi nel Mezzogiorno ci con­
ferma non solo che nel Sud 
non c'è solo sfascio, ma che è 
in atto — sia pure in misura 
ancora inadeguata — una spin­
to di fondo alla formazione di 
nuovi gruppi dirigenti. 

« ...Sia l'esperienza fatta personal­
mente nelle Sezioni che la discussio­
ne nel CD. della Federazione con­
fermano due punti positivi per il no­
stro sviluppo; in primo luogo il rin­
novamento nella continuità ha dato 
frutti notevoli per la crescita del Par­
tito; in secondo luogo i giovani, at­
traverso l'impegno tenace, il lavoro e 
il sacrificio, senza escludere a volte 
delusioni e amarezze, stanno appren­
dendo il metodo dell'imparare dalle 
masse e trasmettere alle stesse le 
esperienze elaborate. Per questo i gio­
vani dirigenti sono amati e seguiti 
anche da quei compagni che in prin­
cipio diffidavano. 

Non mancano i problemi e le pole­
miche vivaci e pungenti: ma dal di 
dentro. Le tesi non sono esaminate 
freddamente: appassionato è il dibat­
tito sulla politica estera, sofferte le 
considerazioni critiche sulla questione 
Vietnam-Cambogia; cocente la delusio­
ne per la posizione della Cina che con­
sente a Carter di apparire come me­
diatore fra le due nazioni comuniste 
che insieme superano un miliardo di 
abitanti. 

Accanto alla discussione delle tesi 
forte è la tentazione di privilegiare 
l'immediato e la crisi provocata dalle 
inadempienze della DC e di altri par­
titi della maggioranza. Ma per la espe­
rienza che facciamo quotidianamente, 
nei compagni non vi è esultanza e vo­
lontà di cambiare linea politica. Anche 
quando nei congressi sezionali il salu­
to del compagno socialista è di com­
patimento per la nostra "delusione", 
analoga a quella da loro sofferta col 
centrosinistra, e di invito a scegliere 
la via dell'alternativa, la risposta non 
viene solo dal compagno delegato a 
concludere, ma dagli stessi Interventi 
che si succedono nel dibattito, come è 
accaduto a Castrignano dei Greci...». 

Roma 

Sarebbe sbagliato sottovaluta­
re la crescente sensibilizzazione 
degli anziani e delle forze politi­
che, sindacali e culturali circa le 
implicazioni dell'invecchiamento 
della società. Basta considerare 
il maggiore impegno dei pensio­
nati sul problema generale della 
loro collocazione nella società e* 
le iniziative che su questo vanno 
nascendo: dalla decisione della 
DC di dar vita ad un proprio 
movimento degli anziani a quella 
del Consiglio economico delle 

Nazioni Unite di considerare il 
1982 l'anno mondiale degli an­
ziani. 

«... Nel cap. IV delle tesi si sottoli­
nea la necessità di correggere gli at­
tuali meccanismi di sviluppo del Paese 
e la organizzazione della società anche 
attraverso radicali mutamenti nei ser­
vizi collettivi, oltreché nella organizza­
zione della produzione e del lavoro. 

In proposito pensiamo sarebbe ne­
cessario tenere in maggiore considera­
zione il fatto che in Italia i cittadini 
che hanno raggiunto o superato i 60 
anni sono già oltre 9 milioni (Rinasci­
ta n. 4) e che una persona di 20 anni, 
se agli inizi del secolo aveva statisti­
camente davanti altri 43 anni da vive­
re. oggi ne ha già più di 55 (Organiz­
zazione Mondiale Sanità). Ne deriva 
che l'aumento degli anziani e il pro­
lungamento della vita media compor­
tano notevoli implicazioni anche ri­
spetto alla programmazione economica, 
sociale e territoriale, oltreché sul mo­
do di riorganizzare la produzione e di 
utilizzare la forza lavoro. Diversamen­
te, le stesse lotte contro l'emarginazio­
ne e per il superamento del lavoro 
non protetto (nel quale gli anziani so­
no largamente coinvolti) non avrebbe­
ro prospettive. 

Nello stesso tempo i valori della vita 
e dell'individuo (il cui peso sociale og­
gi è in buona parte condizionato dal­
l'esistenza o meno di un rapporto con 
il lavoro) continuerebbero ad essere 
sacrificati a quello della produzione 
delle risorse, mentre noi ci battiamo 
perché questa sia sempre più concepi­
ta come un fatto strumentale, finaliz­
zato alla esigenza di mettere l'uomo al 
centro di tutto. 

Ecco perché occorre riconsiderare lo 
spazio civile ed economico che devono 
avere gli anziani nella nuova società 
per la quale combattiamo e che —- per 
essere giusta — deve facilitare e non • 
ostacolare l'individuo (sia esso giova­
ne, adulto o anziano, uomo o donna) 
contribuendo anche a farlo sentire uti­
le per se stesso e quindi per la collet­
tività. 

Il Partito deve su questo fronte dar­
si quel maggiore respiro ideale neces­
sario per far si che (come sostiene 
l'Unità del 19 dicembre scorso, in po­
lemica con l'ideologo cattolico Ardigò) 
nella lotta contro la emarginazione si 
parta dal e politico » e non soltanto dal 
« sociale ». 

Sandro 
Frisullo 
Lecce 

« ...Una scelta decisiva — quella del 
" partito nuovo " — che costrinse altri 
partiti a cimentarsi e crescere su un 
terreno di massa, rompendo le linee di 
scorrimento classiche del rapporto tra 
masse e politica e sviluppando in ma­
niera nuova ed inedita la partecipazio­
ne politica, dentro la quale sono cre­
sciuti poi i moderni partiti politici come 
fattori essenziali, cardini dell'ordina­
mento costituzionale e repubblicano. 

Ho voluto richiamare brevemente 
questi elementi più generali della no­
stra riflessione per ricordare come og­
gi uno degli attacchi più virulenti alia 
nostra politica — dopo il 20 giugno — 
è avvenuto su questo concreto terre­
no: un attacco generalizzato e indiscri­
minato alla funzione dei partiti, alla po­
litica. all'impegno politico come con­
creto manifestarsi della possibilità stes­
sa del cambiamento. E* sul ruolo e la 
funzione del nostro Partito che vorrei 
aggiungere qualche altra considera­
zione. 

Nel progetto di tesi (cap. VI - 75) 
per quanto concerne il rapporto tra 
Partiti e movimenti di massa si fa in­
tendere giustamente che la realtà oggi 
è più ricca ed articolata e che la mol­
teplicità degli orientamenti e degli sti­
moli non si riconosce tutta e immedia­
tamente nei Partiti: sì può aggiunge­
re che la realtà stessa ha sempre bi­
sogno di esprimersi in modo libero. 
multilaterale, non racchiudibile nei so­
li partiti, in una sorta di loro esclu­
sivismo. Ma tutto questo esalta, anziché 
offuscare, la funzione del nostro Par­
tito. lo impegna ad elevarsi e affinar­
si sempre più, accentua un libero e 
paritario confronto con le altre forze 
presenti nella società. Non si appanna 
cioè il ruolo e la funzione di classe 
del nostro Partito, teso a trasformare 
e rinnovare la società, ad operare quin­
di sintesi a livello politico: una sintesi 
— ecco l'altro fondamentale aspetto — 
non astratta o accademica, ma che si 
nutre di una iniziativa politica e di 
massa. Penso al nostro sforzo nel Mez-
aogiorno per dare vita a forti e uni­
tarie strutture professionali e di cate­
goria tra i ceti medi della campagna 
e della città, all'organizzazione di un 
tessuto democratico di massa su tutti 
i terreni come diga di sbarramento a 
rigurgiti e tentativi conservatori a rea­
zionari. 

Guai a noi se mediazione o inter­
vento politico del Partito dovessero ap­
piattirsi sulle più diverse spinte socia­
li che vengono avanti, aderendo ad 
ognuna di esse in modo acritico pur di 

raccogliere qualche voto (l'illusoria po­
litica di cospicua parte del PSI) senza 
cioè il necessario sforzo di compren­
dere la natura di queste spinte, cor­
reggerne i limiti, unificarle e ricom­
porle in un < progetto complessivo di 
trasformazione. E così pure occorre uno 
sforzo per dare consapevolezza che ogni 
movimento di massa (femminile e fem­
minista, dei giovani, ecc.) che si pon­
ga un qualche obiettivo di cambiamen­
to oggi più di ieri richiede non già 
meno politica ma più politica. Deva 
cioè — necessariamente — incontrarsi 
con lo Stato, le istituzioni, le forze po­
litiche per dare una soluzione positiva 
ai problemi che solleva...». 

L'intert-cnto prosegue affer­
mando che, ove si verificasse 
uno scadimento ài questa con­
cezione del Partito, avremmo 
nel Mezzogiorno seri problemi 
nel consolidare e rendere stabi­
li le conquiste già acquisite. 

Piero 
Leone 
Rorru 

« ...Non condivido la seguente affer­
mazione contenuta nel " Progetto di 
tesi per il XV Congresso nazionale del 
PCI " (Introduzione, par. 10, secondo 
capoverso): "Per realizzare i fini e i 
valori del socialismo non è necessaria 
una statizzazione integrale dei mezzi di 
produzione. Vi dovrà essere una presen­
za di settori pubblici dell'economia e 
di settori nei quali operi l'iniziativa pri­
vata ". E di conseguenza non condivi­
do nemmeno l'altra affermazione (quar­
to capoverso dello stesso paragrafo). 
che è un corollario della precedente. 
e cioè: " Particolare funzione avranno 
la proprietà contadina coltivatrice li­
beramente associata; l'artigianato; la 
piccola e media industria; ed anche 
l'iniziativa privata nel settore delle at­
tività terziarie ". 

Credo infatti che ciò che non va nel­
l'economia statizzata dell'Unione Sovie­
tica e degli altri paesi in cui il capita­
lismo è stato abbattuto riguardi i modi 
della gestione economica (e in primo 

1 luogo la mancanza di democrazia an­
che in campo economico) e caso mai i 
ritmi, i tempi e i modi della statizza­
zione, ma non il principio della statiz­
zazione (anche totale) in se stesso. 
Mentre, per quanto riguarda le espe­
rienze di statizzazione parziale in di­
versi paesi capitalisti, compresa l'Ita­
lia, l'inefficienza, gli sprechi e gli al­
tri inconvenienti di questi settori eco­
nomici vanno ricondotti, a mio parere. 
alla loro gestione capitalistica e alla 

' loro subordinazione, diretta o indiret­
ta, al grande capitale privato: anche 
qui, dunque, non è il principio della 
statizzazione ohe è fallito ma il modo 
in cui è stato realizzato, e ciò a causa 
degli interessi a cui serve. 

So che mi sa può rispondere che ci 
sono problemi di alleanze, c'è la ne­
cessità di evitare scontri duri con cer­
ti strati sociali, ecc. D'accordo. Ma 
questo riguarda, secondo me. i modi 
e i tempi della statizzazione e del pro­
cesso di costruzione socialista, non gli 
obiettivi, non il traguardo (non dico 
traguardo finale perché so che non c'è 
traguardo finale, ma è necessario fis­
sarsi determinati traguardi, anche se 
poi verranno ulteriormente superati). 

Questo riguarda, cioè, la tattica del­
l'oggi, una tattica magari intesa in 
senso lato, una tattica a lunga scaden­
za, ma pur sempre una tattica e non 
una strategia. E poi non si tiene conto 
che non si tratta solo di trasformare 
l'economia, ma che la stessa trasfor­
mazione dell'economia è per i marxisti 
un mezzo per trasformare le condizioni 
della vita umana e quindi anche la men­
talità degli uomini: per rendere, in una 
parola, la vita umana realmente uma­
na. E se è questo che noi vogliamo, per­
ché presupporre che, anche una volta 
che il socialismo sia realizzato, debba 
ancora esserci gente che lavora per 
la società solo se spinta dall'interesse 
economico privato? Non è proprio que­
sto che noi vogliamo cambiare?... ». 

Ernesto 
Mascitelli 
Milano 

Nel primo punto del suo in­
tervento il compagno Mascitelli 
lamenta Vimpoverimento del di­
battito, la sua uniformità e la 
scarsa circolazione delle idee 
dentro il partito e sulla nostra 
stampa. 

« ...Il secondo punto si riferisce ai nu­
merosi luoghi delle tesi (3. 10. 13. 14, 
15. 16. 45. 48. 50, 54. ecc.) in cui si 
parla dì ideali in senso etico, di im­
pegno. di sacrifici, di " valori " vinco­
lanti per tutti da affermare e difen­
dere. E' un rinvio, in altre parole, alla 
sfera della morale, al " dover essere " 
in un modo piuttosto che in un altro, a 
modelli esemplari di comportamento ge­
nerale: ma questa sfera, di cui le tesi 
sottolineano ripetutamente l'importan­
za, è anche oggetto di studi, di ipo­
tesi, di soluzioni diverse e da tempi 
antichissimi campo di battaglia di ten­
denze contrastanti: per questa non re­
mota via è inoltre legata, come è faci­
le intuire, alla politica culturale di ogni 
forza impegnata concretamente nella 
letta per il governo della società. 

Ma quale interesse reale è stato di­
mostrato negli ultimi dieci anni per 
questo argomento al quale oggi si ri­
corre con tanta insistenza? Dove sono 
i contributi degli intellettuali che mi­
litano in posizione di responsabilità nel­
le file del partito? O si tratta solo di 
un generico e perciò retorico appello 
ad altrettante generiche virtù, cioè di 
un affare indegno dell'attenzione dei 
dotti? A giudicare dallo spazio che Cri­
tica marxista e Rinascita dedicano al 
problema la risposta corretta potrebbe 
essere soltanto positiva. 

Eppure tutto ciò non ha semplicemen 

te il significato di un'assenza da un 
certo genere di discorso teorico, ma. al 
contrario, un risvolto immediatamente 
pratico,* come testimoniano del resto le 
stesse tesi, in quanto riguarda una 
forma della coscienza sociale e con ciò 
il comportamento (e i suoi codici e le 
sue motivazioni) di fronte alla realtà. 
E' ovvio che nessuno pensa di dover 
rispolverare il marxismo etico e neo 
kantiano di Bemstein o il moralismo del 
giovane Gramsci, né di escogitare ope­
rette catechistiche; ma è difficile im­
maginare il crescere di una " temperie 
morale ". di un freno all'imbarbarimen­
to, di un " nuovo senso della vita ", di 
un serio discorso sullo " smarrimento " 
delle giovani generazioni senza solide 
conoscenze in questo campo; che, ricor­
diamolo, pone complessi problemi come 
quelli dei rapporti tra morale, diritto e 
politica, tra sapere ed agire, tra pri­
vato e pubblico, ecc., e che è infine uno 
dei luoghi in cui si forma il controllo 
sociale. 

Cosi, se appare fuori discussione la 
volontà del partito di attribuire un pe­
so alla dimensione " morale ", lo stes­
so non può dirsi finora per la stampa 
e l'editoria. Resta un vuoto: spesso oc­
cupato da tendenze irrazionalistiche che 
si costituiscono in giustificazione e co­
pertura teorica di quei concreti e pe­
ricolosi fenomeni denunciati dalle te­
si: disgregazione, sfiducia nella lotta 
politica, violenza, terrorismo... ». 

Bruno 
Mascherini 
Firenze 

Slamo il paese del Mec con il 
più alto numero di infortuni e 
di malattie professionali, di mor­
ti sul lavoro; ogni anno 300.000 
cittadini italiani diventano invali­
di; 35.000 sono i ragazzi handi­
cappati, ridotti così da traumi 
della nascita. Il limite del movi­
mento operaio italiano è di non 
aver considerato la e frontiera 
dell'assistenza» come un terre­
no su cui conquistare posizioni 
più avanzate. 

< ...Dopo la costituzione delle Re­
gioni. l'inizio di attuazione della legge 
382, Io scioglimento di numerose IPAB, 
la DC nel campo dell'assistenza non ha 
più il potere degli anni Cinquanta; ma 
non possiamo ignorare che, sostenuta 
più marcatamente dalla chiesa, si pre­
senta in questo settore con più intelli­
genza. A Firenze centri di potere si 
annidano in una capillare rete di asso 
ciazioni piccole o grandi, dai nomi e 
dalle sigle più strane, quasi tutte le­
gate a doppio filo ai notabili de. Un 
solo dato: nella città di Firenze sono 
più di ventimila i vecchi che percepi­
scono come fonte di reddito solo la pen­
sione sociale (62.000 lire al mese): al­
trettanti sono gli handicappati e gli in­
validi che insieme alle loro famiglie 
vivono in condizioni disumane. Si trat 
ta di uno spaccato della società che non 
possiamo ignorare. 

Nella nostra provincia alcuni risultati 
apprezzabili sono stati raggiunti: uno 
di questi è particolarmente qualifican­
te grazie alla presenza del Partito e ad 
una fitta rete di associazioni raccolte 
attorno al Comitato unitario invalidi. 
Contrariamente ad un recente passato 
questi cittadini si presentano di fronte 
alla società e al governo non più come 
spettatori rassegnati, che chiedono la 
carità o un tipo di assistenza paterna­
listica ma come cittadini che lottano 
con dignità per ottenere un vero siste­
ma di sicurezza sociale per tutti. Sen­
za peccare di esagerazione cominciamo 
a raccogliere i frutti di questo lavoro. 
Ne ricordo i più importanti: le inizia­
tive prese per lo scioglimento degli en­
ti inutili organizzando decine di mani­
festazioni e raccogliendo in appoggio 
alla proposta di legge di iniziativa po­
polare circa 25.000 firme sulle 200.000 
raccolte in tutto il paese; più di mille 
sono i ragazzi handicappati inseriti nel­
la scuola di tutti, senza attendere la 
legge 517; le classi speciali sono pres­
soché scomparse: la riabilitazione e i 
servizi per gti handicappati in larga 
misura avvengono negli ambulatori; 
sono stati soppressi i laboratori protet­
ti gestiti dal comune di Firenze e i 
237 handicappati e invalidi che li fre­
quentavano sono divenuti a tutti gli 
effetti dipendenti del comune: tramite 
una convenzione fra il comune di Fi­
renze e i titolari di imprese tipo le 
botteghe artigiane saranno avviati e 
addestrati al lavoro un certo numero 
di handicappati che hanno terminato 
la scuola dell'obbligo. Anche le lotte 
per l'inserimento degli invalidi tramite 
la legge 482 stanno ottenendo dei ri­
sultati apprezzabili. Ricordo la nobile 
battaglia condotta nel comune di Sesto 
Fiorentino dagli operai della multina­
zionale Richard-Ginori che hanno scio­
perato per diversi giorni, battaglia co­
ronata dal successo con la giusta de­
cisione della pretura di Firenze che ha 
obbligato la direzione di quella fab­
brica a riassùmere un giovane invalido 
spastico ingiustamente licenziato... ». 

Ignazio 
Pirastu 
Nuoro 

«Credo che non sarebbe giusto di­
menticare del tutto il problema dello 
sport nei documenti che il congresso 
dovrà discutere e approvare. Non giu­
sto per il ruolo determinante che il 
nostro partito ha avuto negli ultimi 
anni nella battaglia per la riforma del­
lo sport, non giusto per la dimensione 
sociale di un fenomeno che è, insieme. 
specchio significativo degli squilibri. 
contraddizioni, storture e arretratezze 
della società italiana. 

La dimensione: esistono in Italia ol­
tre 50 mila società sportive con più di 
5 milioni di praticanti. 39 federazioni 
sportive • 9 enti di promozione; la 

quota di reddito nazionale che si 
spende per lo sport supera i mille 
miliardi annui; assistono alle competi 
zioni sportive circa 11 milioni di ita 
liani; l'Italia è l'unico paese al mondi, 
nel quale si pubblicano 4 quotidiani 
sportivi, una pagina sportiva ogni 
giorno e 34 pagine il lunedi in tutti gli 
altri quotidiani. 24 riviste sportive; l.i 
televisione e la radio dedicano una 
media di 18 ore alla settimana e quasi 
l'intero pomeriggio della domenica alla 
cronaca sportiva con un altissimo li 
vello di ascolto che, per certi avveni 
menti, ha superato i 30 milioni di te 
lespettatori! 

Contemporaneamente in Italia, oggi. 
solo 1 giovane su 12 e 1 ragazza su 45 
possono praticare continuativamente 
uno sport, che nelle scuole non si fn 
neanche l'educazione fisica elementare. 
che il 60 per cento dei comuni italiani 
non hanno neanche un piccolo impianto 
mentre si sono spesi centinaia di mi­
liardi per far sedere i " tifosi " nellr 
tribune degli stadi; una delle tante 
conseguenze negative di questa situa 
zione è il fatto che ben 5 milioni di 
ragazzi (la metà degli studenti del 
l'obbligo) è affetta da deformazioni 
dello scheletro e che abbiamo, in Ita 
lia, il più alto numero di bambini uc­
cisi o feriti nelle strade, s«de quasi 
esclusiva per il gioco e lo sport in 
molte città e rioni. 

Da qui l'urgenza di una profonda 
riforma dello sport che da oggetto di 
spettacolo per molti • privilegio per 
pochi, lo trasformi in attività di mas 
sa, servizio sociale, occasione di aggre 
gazione ed esperienza associativa pei 
milioni di giovani. 

Sarebbe bene che il silenzio assoluto 
delle tesi sullo sport non autorizzi il 
dubbio che il PCI. nel suo complesso, 
consideri lo sport un mero esercizio 
muscolare e affidi a pochi specialisti e 
non a un impegno più generale de] 
partito il compito di battersi per fare 
esercitare allo sport una preziosa fun­
zione- di formazione complessiva, di di­
fesa preventiva e di recupero della sa­
lute, di stimolo alla partecipazione e 
all'associazione di una gran parte dei 
nostri giovani ». 

Fabrizio 
Tosi 
Bologna 

Abbiamo sempre affermato 
che per guidare l'Italia sulla via 
del socialismo occorrevano, ol­
tre alle forze della classe ope­
raia e dei contadini, gli appor­
ti del ceto medio produttivo. Ma 
la crisi del modello di sviluppo 
crea strati sociali emarginati: 

donne, giovani, disoccupati, in­
tellettuali, anziani, lavoratori 
€ neri » è precari. Un problema 
fondamentale è di farci capaci 
di tenere insieme e rappresen­
tare politicamente — non come 
sommatoria di esigenze corpo­
rative — strati tanto diversi. 

< ...Noi abbiamo una strategia nei 
confronti dei ceti medi: associazioni­
smo e cooperazione; strategia che ri­
tengo valida, ma che vedrei opportuno 
fosse più incisiva e meno generica. 
Non possiamo dimenticare, infatti, che 
tra i commercianti, ma soprattutto tra 
gli artigiani e i piccoli imprenditori, 
vige spesso il lavoro nero, vi sono eva­
sioni contributive e fiscali a infine 
una gran parte delle imprese minori 
non sono altro che reparti staccati di 
grandi aziende che se ne servono an­
che per vincere il controllo sindacale 
più forte nelle maggiori aziende e che 
non possiamo onestamente considerare 
"alleati" in queste condizioni. Se poi, 
infatti, riconosciamo le funzioni di que­
sti strati, ne dobbiamo però esigere in 
cambio la parità delle condizioni di 
lavoro e di salario, il superamento del­
le evasioni, un maggiore impegno as­
sociazionistico. 

Ma per gli altri strati emarginati non 
v'è e non vi può essere altra strategia 
che quella della fuoruscita dal capita­
lismo. Senza catastrofismi, è tuttavia 
evidente che i paesi occidentali non 
riescono ad assicurare il lavoro, anzi. 
specialmente in Italia, c'è una fortissi­
ma tendenza al restringimento della ba­
se produttiva esplicita e contempora­
neamente all'allargamento di quella oc­
culta o precaria: scelta che non avvie­
ne per spontaneo agire del mercato, ma 
in conseguenza di precise decisioni dei 
centri più forti del capitalismo italiano 
e internazionale. 

Quali armi abbiamo noi per contrat­
taccare questa vera e propria linea po­
litica? Soprattutto gli strumenti della 
programmazione e quella che potrebbe 
essere l'idea-forza dell'austerità. Qui 
secondo me sta una delle ambiguità del­
le tesi: come programmare, ma soprat­
tutto. chi programma? E' inutile na­
sconderci che in assenza di una pro­
grammazione pubblica, ve ne è, alme­
no in certi settori, una privata. Ma qui 
le Tesi tacciono, non dicono cosa suc­
cederà nel caso di un conflitto aulle 
piiorità e le scelte deDo sviluppo tra 
poteri pubblici e centri di potere pri­
vati. Ora. se Io spazio lasciato alla ini­
ziativa privata minore non mi preoccu­
pa in questo senso, poiché non è in gra­
do di scegliere linee di sviluppo, mi pa­
re invece che i grossi centri privati e 
multinazionali siano in grado di farlo. 
Come rispondere allora? Anche ciò cre­
do che dovrà emergere dal congresso. 
se non vogliamo rimanere nell'ambi­
guità. 

Austerità. Io la vedo come scelta co­
raggiosa se non è. come non deve es­
sere, predica di sacrificio e di rinun­
cia ai lavoratori, anzi la vedo come ag­
giornamento della formula " nuovo mo­
dello di sviluppo ". Innanzitutto perché 
le compatibilita intemazionali sono mu­
tate: non si può continuare sulla via 
dello spreco quando i paesi emergenti 
si affacciano a chiedere giustamente la 
loro parte. Mi pare allora che il con­
cetto dovrebbe essere più chiaramente 
inquadrato nel contesto internazionale. 
come scelta di uno sviluppo compati­
bile con lo sviluppo dei paesi più po­
veri... ». 


